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Il sottosegretario dichiara al Parlamento di dare solo una «prima risposta» non «affascinante» 

E ora 
per Reagan 
soncl 
in discesa 

Il 59% degli americani pensa che non f 

sia stata detta tutta la verità sull'Iran ROMA 

Amato distingue, ma non conv 
«Chissà, Iran in inglese 
significa un'altra cosa» 

«Non esiste alcuna richiesta di autorizzazione rivolta all'Italia dagli Usa» - Due navi, ammet
te il rappresentante del governo, portarono armi di contrabbando «ma non violarono la legge» 

Il sottosegretario Giuliano Amato 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — È 11 novembre nero di 
Ronald Reagan. Nella prima decade del 
mese perde le elezioni che Incautamen
te ha voluto trasformare In un referen
dum sul reaganlsmo. Nell'ultima con
stata che la corrente della simpatia po
polare ha cambiato direzione. Per la 
frlma volta dopo sei anni di presidenza 

sondaggi seguiti alla conferenza 
stampa di mercoledì sera registrano 
che il grande comunicatore ha comuni
cato malissimo. 

L'Indagine eseguita dalla rete televi
siva Abc segnala che 11 59 per cento de
gli americani pensa che Reagan non 
abbia detto la verità sulla storia dell'I
ran, il 61 per cento è convinto (in con
trasto con la tesi sostenuta dalla Casa 
Bianca) che c*è stato un baratto armi-
ostaggi. il 78 per cento pensa che non 
bisognava farlo e 11 53 per cento che 11 
governo americano ha negoziato con l 
Terroristi. La valutazione del comporta
mento del presidente nella vicenda del
l'Iran è altrettanto sconfortante per lui: 
il consenso senza riserve lo esprime ap
pena Il 23 per cento. Il 29 lo giudica 
appena decente, 1139 mediocre, in otto
bre 1 giudizi positivi sulla condotta de
gli affari internazionali (dopo Reykja
vik) toccavano 11 51 per cento. In un 
mese sono scesl al 38, toccando il livello 

f)lù basso dal 1982. Resta soddisfacente 
a popolarità personale del presidente: 

57 per cento, ma In un mese è caduta 
del 10 per cento. 

Analogo 11 risultato del sondaggio, a 
domanda unica, compiuto dalla relè te

levisiva Nbc con 11 «Wall Street Jour
nal». L'82 per cento degli americani cri
tica la spedizione di armi all'Iran. 

Queste cifre forniscono la rappresen
tazione più sintetica della fase che 
l'Amministrazione sta vivendo da 
quando ha annunciato di essersi impe
lagata in una operazione che, alla luce 
delle contraddittorie dichiarazioni fat
te dal presidente e dai suol collaborato
ri, o non è stata capita o non è stata 
condivisa dall'opinione pubblica. Il dis
senso o lo sconcerto derivano anche dal 
fatto che ancora non si sa bene come 
siano andate effettivamente le cose nel 
18 mesi in cui una missione segreta, pi
lotata dal Consiglio per la sicurezza na
zionale e non sostenuta né dal Diparti
mento di Stato né dal Pentagono che 
erano stati praticamente tagliati fuori 
per 1 dissensi espressi da Shultz e da 
welnberger, ha tenuto contatti con Te
heran. Solo Ieri l dirigenti delle com
missioni parlamentari che controllano 
i servizi segreti sono stati informati da 
Casey, 11 direttore della Cia, e da Poin-
tdexter, 11 consigliere per la sicurezza. 
Trattandosi di colloqui coperti dal vin
colo della segretezza, non si sono avute, 
almeno finora, indiscrezioni. 

In pubblico si svolge invece la diatri
ba tra 1 responsabili, piuttosto malde
stri, di questa operazione. E quando in
vece scontri e litigi avvengono nelle 
stanze della Casa Bianca, c'è subito 
qualche pettegolo che ne dà conto al 
giornalisti. 

Ecco le ultime novità- Shultz, secon
do alcuni, si considera 11 vero vincitore 
e non si dimetterà, ma pretenderà di 

avere mano libera, al riparo di qualsiasi 
interferenza, sull'intera condotta della 
politica estera. Ma tale Ipotesi è con
traddetta dalla voce che da per certe le 
dimissioni del segretario di Stato per 1 
primi dell'anno prossimo. A Shultz, co
munque, si attribuisce la richiesta del 
licenziamento dell'ammiraglio Poln-
tdexter, l'architetto di questa costruzio
ne iraniana sbriciolatasi nelle mani di 
Reagan. Shultz fa poi smentire la cosa 
dal suo portavoce. 

Del capo di gabinetto Donald Regan, 
si racconta che è andato su tutte le furie 
quando ha letto, sul «Washington Post», 
che Robert McFarlane definiva «un er
rore» la fornitura di armi a Teheran. E 
avrebbe gridato, durante una riunione 
alla Casa Bianca: «Non dimentichiamo 
di chi è stata questa idea. E stata la sua. 
E quando si danno pessimi consigli si 
ottengono pessimi risultati». La Casa 
Bianca aveva detto che McFarlane 
avrebbe smentito la frase attribuitagli 
dal «Washington Post», ma oggi 11 gior
nale la conferma e aggiunge che l'inte
ressato ha fatto questa ulteriore preci
sazione: «Come consigliere del presi
dente avrei dovuto prevedere questo ri
sultato. Il non averlo fatto rappresenta 
un serio errore di giudizio di cui mi as
sumo la responsabilità». Eseguita l'au
tocritica, McFarlane lancia una stilet
tata contro Shultz: il segretario di Stato 
era stato Informato dell'operazione. E 
Shultz replica, tramite portavoce: «Ero 
stato sporadicamente informato, solo 
su alcuni punti. E non sono stato coin
volto direttamente nell'operazione». 

Aniello Coppola 

ROMA — È diventata in fondo 
una questione di avverbi. Dopo 
l'ipocrita. -Sostanzialmente' 
del comunicato dei ministri, ec
co un -purtroppo- che scappa 
al -Professore- sottosegretario 
Giuliano Amato nel pieno di 
una tormentata risposta alle 8 
interpellanze e alle 14 interro
gazioni sul traffico d'armi, 
Amato così strappa un ironico 
applauso,all'unico settore (di 
sinistra) che compatto parteci
pa alla seduta. -Purtroppo — 
si è lasciato sfuggire — qui fac
cio la parte del governo, sennò 
quante battute mi verrebbe
ro... : 

La versione concordata al
l'interno del governo dopo gli 
scambi d'accuse e avvertimenti 
tra Spadolini e Formica è tale 
da deludere chi s'attenda qual
che novità magari solo dialiet-
tica dalla proverbiale bravura 
del sottosegretario alla Presi
denza. -Spiegateci — invita 
polemicamente il comunista 
Petruccioli — almeno a poste
riori quel che e accaduto a Ta
lamone. Spiegateci qual era l'i
tinerario delle armi. Dateci no
tizie precise, il più possibile. 
La segreteria repubblicana 
parla di intesa raggiunta e fa 
un'involontaria gaffe. Non di 
intese siamo alla ricerca. Ma di 
verità: 

L'esordio di Amato è ragge
lante: -Devo sottolineare che io 
darò una prima risposta, non 
quella definitiva. In una setti
mana non è facile raccogliere i 
dati per risposte adeguate. 
Non sono esclusi ulteriori ap
profondimenti. E poi in questo 
campo le domande sono sem
pre più affascinanti delle ri
sposte: Poi. come da copione, 

il Professore invita ad un •do
veroso distinguere- tra l'auto
matico obbligo giuridico che di
scende dall'.emòafgo- vero e 
proprio come quello che vige 
per il Sudafrica, e il vincolo 
(-se non vi piace inncolo chio-
miamolo indirizzo») che si ma
nifestò in una 'riunione infor
male di governo* e che viene 
poi -sostanzialmente- — ecco 
la parola magica — adottato, 
per l'Iran e l'Iraq. 

Amato mette avanti una 
«drastica caduta» delle esporta
zioni d'armi dall'84 (da 484 mi
liardi dell'anno precedente a 4 
miliardi e mezzo) e di proroghe 
negate per oltre mille miliardi. 
Ammette che nell'85 sono sta
te, però, consentite due nuove 
licenze, motivate da problemi 
occupazionali. («Fabbriche in 
crisi bussavano alla porta del 
governo»). 

L'illiceità dei traffici è «altra 
cosa». «Sarei istintivamente 
portato a collegare l'aggettivo 
illecito al traffico d'armi. Ma 

anche il traffico delle banane 
diventa illecito se non si seguo
no le procedure», spiega il Pro
fessore mentre una scolaresca 
defluisce dal settore del pubbli
co. Unici casi di violazione che 
risultino: quello «vecchio» del 
Sudafrica (con tanto dì senten
za danese a dimostrarlo). E poi 
altre testimonianze di marinai 
danesi — riferisce il sottosegre
tario — che citano altre due na
vi, la -Marie Th- e la -Jotun*. 
con carichi bellici destinati, se
condo la documentazione uffi
ciale a Israele e poi dirottati al
trove rispetto alla «certifi
cazione finale» esibita al porto 
di Talamone. Ma, attenzione, 
non c'è nessuna legge che ci im
ponga di chiedere questo «cer
tificato finale», si difende Ama
to. Quindi non c'è -nessuna 
violazione: 

•Sostanzialmente!; sugge
risce qualcuno ironicamente 
dai banchi di sinistra. -No-: ri
sponde Amato, mentre una se
conda scolaresca si accomoda 

Telefilm al «Premio Italia» 
«scoprì» le armi di Talamone 

COPENAGHEN — «Sulle forniture di armi Imbarcate nel 
porto Italiano di Talamone, dirette In Sudafrica è stato pure 
girato un servizio tv. Vi si vedevano immagini della rada con 
il cargo danese Brigitte. Il film è stato presentato al Premio 
Italia»: l'ha dichiarato 11 segretario del sindacato danese del 
marittimi Henrlk Berlau, che parla di sessanta carichi e fa 11 
nome della ditta Italiana «Beretta» che però ha smentito. Il 
direttore commerciale, lng. Alessandro Viti ammette Invece 
di aver rifornito l'Irak. 

in tribuna — stavolta il sostan
zialmente non lo metterei, per
ché una legge non c'è: Per 
quelle due navi — rivela tutta
via Amato — l'ambasciata 
israeliana a Roma attestò co
munque il falso. Il governo ta
ce, insomma, su cose decisive. Il 
comunista Enea Cerquetti farà 
notare che il silenzio e stato as
soluto proprio sull'argomento 
cruciale: il ruolo avuto dall'Ita
lia, e sul porto di Talamone in 
particolare, nei «carichi» per l'I
ran. Amato si limita infatti in 
proposito a dire che -non esiste 
alcuna richiesta di autorizza
zione da parte degli Usa: La 
risposta concordata dai mini
stri riguarda invece solo l'a
spetto formale, legislativo e re
golamentare della vicenda: 
« L'Italia — cerca di rassicurare 
il sottosegretario — non intrat
tiene alcun rapporto segreto 
con paesi esteri tale da co
stringerla allo scambio di armi 
con prigionieri: 

Tutti i carichi, tranne le due 
navi hanno raggiunto la -desti
nazione preventivata*. Gli Usa 
dall'84 non hanno poi mai uti
lizzato la speciale procedura 
per spedire armi Nato. 11 sotto
segretario ha lanciato in propo
sito un'ipotesi paradossale («c'è 
una battuta»^ sulla quale non a 
caso si butterà a pesce per spo
sarla invece senza ironia il re
pubblicano Battaglia: che qual
cuno eia incorso nell'errore di 
Giudicare partite di munizioni e 

i armi su cui era scritto «Desti-
nation Iran» come indirizzate al 
paese medio-orientale. Ma la 
dicitura in inglese «Iran», signi
fica «Inspection and Repair as 
necessary* («Ispezioni e ripara
zioni se necessario»), si spinge a 
suggerire Amato. Insomma: il 

traffico è possibile che ci sia 
stato. Ma noi non^ sapevamo. 
Ci hanno raggirati. Non sap-
ppiamo nulla. Non abbiamo 
nulla da fare*, sintetizza Pe
truccioli. 

Nella maggioranza solo il li
berale Battistuzzi si dissocia 
esplicitamente, parla di «una 
pagina inquietante» e disap
prova il fatto che il governo ab
bia anticipato la minimizzazio
ne del caso con un comunicato 
ai giornali. Il socialista Spini 
preferisce, glissare sulle pole
miche innescate dal suo collega 
di partito, Formica. L'indipen
dente di sinistra Giancarla Co-
drignani accusa i ministri as
senti dal dibattito di latitanza. 
Il de Caccia dichiara di preferi
re le «voci ufficiali» ascoltate 
nell'aula dal rappresentante 
del governo, rispetto a quelle 
«esterne». Il repubblicano Bat
taglia rimbecca il radicale Ru
telli, che persino imitandone la 
voce ha elencato gli undici av
verbi e le «undici bugie» che 
Spadolini ha fatto precedere a 
quel «sostanzialmente» (in una 
scala che inizia con «assoluta
mente») accusandolo di portare 
al ministro un «attacco stru
mentale» a fini politici «ben 
chiari». 

La terza scolaresca abbando
na Montecitorio, mentre il co
munista Petruccioli incalza il 
governo: «Come può essere av
venuto tutto questo? Non ce lo 
dite. Come può non avvenire 
più? Non ce lo dite. Cosa fa il 
governo? Non ce lo dite. E non 
ci dite cosa fa il governo italia
no nei confronti di Israele che 
dichiara il falso sulle sue forni
ture e le destina altrove. Né nei 
confronti degli Usa». 

Vincenzo Vasi!» 

Milano, dopo il ritrovamento di 111 chilogrammi di eroina 

Se i boss sono in carcere 
lavorano i 'concessionari' 
MILANO — «La scoperta di una quantità 
cosi enorme di eroina è un fatto che offre 
una chiave di lettura diversa per l'analisi 
del traffico di stupefacenti». A quarantot
to ore dal ritrovamento di ccntonove chili 
di «brown sugar» purissima (per un valo
re di mille miliardi) in un modestissimo 
abbaino dì viale Espìnasse, il vicecapo 
della Squadra Mobile milanese Nino D'A
mato commenta cosi la straordinaria 
operazione, che ha portato all'arresto di 
undici persone, tutte legate ad un nuovo 
clan di pugliesi, capeggiati da Cosimo 

Ricchiuti, in arte «Mimmo il Tarantino». 
Intanto, sono emersi nuovi particolari 

sulla figura del capo, che si spacciava per 
un tranquillo impiegato addetto alla 
compravendita di vetture: in questo mo
do Cosimo Ricchiuto sì copriva le spalle e 
nello stesso tempo dava sfogo alla sua au
tentica passione per le auto e le moto di 
lusso. 

La cattura dei capi dell'organizzazione 
ha gettato uno spiraglio di luce anche su 
di un omicidio finora rimasto irrisolto. 
L'8 novembre era stato ucciso a Milano 

con un colpo al cuore Francesco Capurso, 
un pugliese di ventisei anni, pregiudicato 
con piccoli precedenti per traffico di stu
pefacenti. Il delitto, avvenuto di notte, 
non aveva avuto testimoni. Ora si è sco
perto che il Capurso era legato al clan dì 
Ricchiuti, e questo offre qualche appiglio 
agli inquirenti. Se qualche gruppo di 
mercanti dì droga deciderà di ereditare la 
posizione dei pugliesi, o se qualcuno vorrà 
far pagare caro al clan l'errore compiuto 
facendosi arrestare, il Capurso potrebbe 
essere il primo di una lunga serie di morti 
«milanesi». 

La mafia non ha mai smesso 
di utilizzare la capitale 
economica del paese * Guai 
ad abbassare la guardia 
Polemiche tra Porpora e il 
prefetto Boccia - Controlli 
solo formali - Il riciclaggio 

MILANO — Davanti a quei 
centoundici chilogrammi di 
eroina, stanno finalmente 
crollando alcune «certezze», 
luoghi comuni e grossolane 
sottovalutazioni che aveva
no di fatto contribuito ad ab
bassare la guardia nella lot
ta antimafia a Milano e nel 
Nord. La «filiale» della piovra 
di via Espinassc che riforni
va alcune tra le piazze prin
cipali in Italia, da Milano a 
Taranto, dalla Sicilia a Na
poli, da Firenze a Padova, 
era gestita dal resti del «clan 
del Pugliesi» alleati — sem
bra — con uno spezzone del
la camorra anticutollana. E 
non si tratta che di una «con
cessionaria», una sola delle 
cento teste «regionali» che 
hanno rimpiazzato 1 boss fi
niti in carcere nella gestione 
di colossali business di mor
te. È accaduto invece che, 
dopo 1 blitz del «colletti bian
chi», le retate nel casinò e i 

colpi al clan Epaminonda, 
sembrava che Milano fosse 
diventata improvvisamente 
immune dal pericolo-mafia. 

A sostenere la lesi contra
ria erano rimasti in pochi. 
Qualche magistrato, qualcu
no tra le forze dell'ordine, 
con un senso di frustrazione, 
quasi di Impotenza, solleci
tata dalla sentenza contro 1 
«colletti bianchi della mafia* 
del 23 maggio scorso che, 
pur condannando 11 latitante 
Antonio Virgilio, aveva di
sposto la restituzione del pa
trimoni — sequestrati In un 
primo tempo — perchè a 
giudizio del collegio giudi
cante non era stata dimo
strata l'illiceità della loro 
provenienza. «Un colpo alla 
legge La Torre, che affida al
l'Imputato l'onere di dimo
strare la liceità», era stato 11 
commento di qualche Inqui
rente. Né si è trattato di un 
episodio Isolato, ma del frut

to di una «lettura* apatica 
della flessione registrata dal
le statistiche del crimine. 
Tanto che, non più tardi di 
una settimana fa, è lo stesso 
capo della polizia, Giuseppe 
Porpora, a dichiarare, nella 
prefettura di Milano davanti 
al ministro Scalfaro e ad un 
centinaio di amministratori 
pubblici, che in Lombardia 
solo le province di Brescia, 
Bergamo e Como «sono an
cora interessate alle infiltra
zioni di tipo mafioso». Gli 
aveva replicato, nel corso del 
medesimo summit, 11 prefet
to Boccia, alto commissario 
antimafia: «Non bastano le 
statistiche, sono necessari 
altri parametri: la mafia ha 
sempre visto la Lombardia 
come base principale per la 
conversione del proventi Ille
citi in investimenti legali, 
per raggiungere posizioni di 
preminenza anche nel setto
ri economici e finanziari del 

Paese: Milano e la Lombar
dia restano la principale 
piazza economica e finanzia
rla d'Italia, A Milano opera 
una delle più importanti 
Borse d'Europa». 

Una polemica di alto livel
lo, dunque, dietro la quale si 
avvertono scontri anche 
«culturali*, ma dal quali de
rivano, In ogni caso, conse
guenze gravissime sul plano 
operativo. I dati sull'applica
zione della legge antimafia 
in tutu la regione sono, pur
troppo. molto chiari. Gli ac
certamenti patrimoniali: 328 
nell'84, 96 nell'85, e solo 12 
nel primi sei mesi dell'86. 
Proposte di misure di pre
venzione: 71 nell'84, 23 
nell'85, 18 quest'anno. Pro
poste di sequestro di beni: 
329 nell'84,16 nell'85,14 que
st'anno. Sequestri ordinati 
dalla magistratura: 218 
nell'84,16 nell'85,3 quest'an
no ma In nessun caso sono 

stati confiscati «beni di non 
dimostrata lecita provenien
za*. Denunce per mafia: 326 
nell'84,41 nell'85,100 nell'86 
(89 del quali dal carabinieri 
di Milano). Quest'ultimo è 11 
solo segnale positivo In un 
orizzonte, come si vede, de
ludente, che 11 prefetto Enzo 
Vicari ha registrato, parlan
do di «caduta di tensione*. 

La banda di «Mimmo 11 ta
rantino* aveva ripreso da di
verso tempo le redini del 
traffico di eroina turca, na
scondendola nella «base* di 
via Espìnasse. Un «affare* di 
centinaia di miliardi nel 
frattempo riciclati. Ma dove? 
L'alto commissario Boccia 
ha dichiarato che penetrare 
nel santuari economici della 
criminalità «è un problema 
complesso per 1 normali or
gani di polizia* e che. per co
struire «un'azione efficace di 
contrasto», occorre capire 
meglio 1 meccanismi coin

volgendo «esperti di Borsa, 
funzionari del Tesoro e delle 
Finanze, della Banca d'Ita
lia». Potrebbe essere la stra
da giusta, ma si tratta di ve
dere come e con che stru
menti. Il coinvolgimento del
la Banca d'Italia in un'Inda
gine presentata nell'aprile 
scorso dal Centro di preven
zione e difesa sociale diretto 
da Berla D'Argentine sul set
tori economici più esposti a 
Milano alla Infiltrazione del
la mafia, si era rivelato delu
dente. Chiesta nell'82 dal Co
mune di Milano, quando c'e
ra la giunta di sinistra, la ri
cerca aveva Indagato su co
me era possibile 11 riciclaggio 
negli appalti pubblici, ma si 
era arenata a causa «del dati 
assai limitati, e aggregati In 
modo non utile* forniti dalla 
Banca d'Italia, come aveva 
commentato il giudice Ghe
rardo Colombo. 

Conclusione: «I sistemi di 

controllo per individuare 
l'infiltrazione mafiosa non 
funzionano. I controlli, da 
sostanziali, sono diventati 
puramente formali. La gri
glia politica e quella ammi
nistrativa non funziona. Ri
mane solo quella giudizia
ria». Che, come documenta 11 
periodo «post-Epaminonda*. 
può servire anche per accre
ditare Illusioni. L'indagine, 
comunque, aveva previsto 
Ipotetici sbocchi del denaro 
sporco: oltre agli appalti 
pubblici, 11 comparto dei ser
vizi (ad esemplo le agenzie di 
viaggio), li settore banche 
(ritenuto 11 più importante), 
11 commercio In genere ma 
soprattutto la finanza, 11 più 
recente comparto al quale la 
mafia abbia dimostrato Inte
resse, e che viene considera
to «l'anello di punta* del fu
turo. 

Giovanni Laccabò MILANO — La scala che porta all'ingresso dell'abbaino della 
casa-deposito dell'eroina e. in alto, l'edificio di vìa Espìnasse 

Il codice Rocco va in pensione 

E quasi pronta 
la riforma 

del processo 
Anche il Senato approva il disegno di 
legge - Le novità nelle aule dei tribunali 

ROMA — La Repubblica Italiana 
sta per avere II suo primo codice: 
quello di procedura penale, CI son 
voluti più di cinquantanni ma fi
nalmente il codice Rocco si avvia 
ad andare In pensione. I vicini an
ni 90 si apriranno con un'autenti
ca rivoluzione nelle aule del tribu
nali: 11 processo da Inquisitorio di
venta accusatorio; niente più giu
dici istruttori; pubblica accusa e 
difesa poste sullo stesso plano; 
abolite le ambigue assoluzioni per 
Insufficienze di prove; misure 
coercitive disposte da un giudice 
terzo con li successivo controllo di 
un giudice collegiale) e non più 
dal pubblico ministero. Insomma: 
processi più rapidi, più trasparen
ti, più garantisti e duttili. 

Eccoli, sommariamente de
scritti, I caratteri fondamentali 
del complesso e vasto disegno di 
legge, approvato Ieri dall'aula di 

palazzo Madama, che delega 11 go
verno a riformare II codice di pro
cedura penale. È un testo che la 
Camera aveva già licenziato 11 18 
luglio 1984 e che dovrà riesamina
re per le modifiche introdotte dal 
senatori. Insieme al processo pe
nale per gli adulti cambia anche 
quello per 1 minorenni: non solo 
per adeguare il secondo all'Im
pianto del primo, ma soprattutto 
per rafforzare la funzione premi
nente della giustizia minorile: 11 
recupero del giovane Imputato. 

Il punto fondamentale del nuo
vo codice è che le prove contro un 
Imputato devono formarsi nel 
corso del dibattimento tra 11 pub
blico ministero e la difesa, davanti 
ad un giudice terzo. Ciò vuol dire 
che se l'accusa acquisisce una no
tizia di reato a carico di un cittadi
no, non può disporre 11 rinvio al 
giudizio. Perche ciò avvenga oc

corre la deliberazione del giudice 
nel corso di un'udienza prelimina
re dove si valutano le fonti di pro
va e si annunciano le eventuali 
imputazioni (o 11 «non luogo a pro
cedere»): è un autentico filtro sulla 
opportunità del processo. È pro
prio qui, nel momento iniziale e 
più delicato di un procedimento 
penate, che l'accusa e la difesa so
no sullo stesso plano avendo, per 
esemplo, la possibilità di Interro
gare entrambi (la «cross examlna-
tlon») 1 testi. È noto che oggi 11 rito 
è di tutt'altro tipo. 

Il pubblico ministero può con
durre — attraverso la polizia giu
diziaria — alcune Indagini se si 
tratta di atti non ripetibili come le 
perquisizioni, le ispezioni, 1 seque
stri. Altra eccezione è considerata 
l'azione penale contro la grande 
criminalità dove è possibile l'ac-
qulslzlone anticipata delle prove, 

sempre però davanti al giudice. 
Un altro del punti di forza di 

questa nuova legge è la diversifi
cazione del processo. L'attuale 
unico sistema lascia 11 posto a cin
que modelli alternativi: la proce
dura, cioè, si piega, si adatta alla 
concretezza del casi distinguendo 
tra II ladro di mele e 11 grande boss 
mafioso. 

IL GIUDIZIO DIRETTISSIMO 
— È possibile — tramite la pre
sentazione diretta dell'Imputato 
da parte del pm — in due ipotesi: 
1) l'arresto in flagranza, s i va In 
udienza entro 48 ore dall'arresto 
per la sua convalida e il giudizio 
contestuale; 2) la confessione del
l'imputato. SI va in udienza entro 1 
quindici giorni successivi alla pri
ma notizia di reato. 

IL GIUDIZIO IMMEDIATO — 
Può essere richiesto dal pubblico 

ministero entro novanta giorni 
dalla notizia di reato quando a ca
rico di un Imputato esistono ele
menti evidenti per procedere. 

IL PATTEGGIAMENTO — 
L'accu"» e la difesa possono con
cordare una sanzione ridotta se la 
pena concretamente irrogablle 
non supera 1 due anni di reclusio
ne o di arresto, soli o congiunti a 
pena pecuniaria. 

IL DECRETO PENALE — Lo 
emette 11 giudice su richiesta del 
pubblico ministero soltanto per 
condanne a pena pecuniaria an
che se Inflitta in sostituzione di 
una pena detentiva. È garantita 
l'opposizione della difesa. 

L'UDIENZA PRELIMINARE — 
Un Imputato può chiedere che 
nell'udienza preliminare venga 
giudicato, cioè che venga pronun
ciata subito la sentenza di merito 

(e non II rinvio a giudizio). È ne
cessario, però, il consenso del pub
blico ministero. In caso di con
danna le pene previste sono dimi
nuite di un terso. 

Tutte queste previsioni di riti 
abbreviati conducono — fra l'al
tro — ad un unico risultato: l'ulte
riore riduzione dei tempi della 
carcerazione preventiva dovuta 
alle lunghe (e, per l'imputato, 
spesso oscure) indagini. 

Quando 11 lavoro parlamentare 
sarà terminato, 11 governo sarà 
davanti ad una prova impegnati
va; «Noi vigileremo — ha detto 
Raimondo Ricci — perchè questa 
è forse la riforma più Importante 
nel campo della giustizia e non 
possiamo permetterci 11 lusso — 
dopo venti anni di discussioni — 
di farla fallire. 

Giuseppe F. Mennellt 


